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Lectio della domenica 14 settembre 2025 

 
Domenica della Ventiquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Esaltazione della Santa Croce 
Lectio: Libro dei Numeri 21, 4 - 9 
               Giovanni 3, 13 - 17 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che hai voluto salvare gli uomini con la croce del tuo Figlio unigenito, concedi a noi, 
che abbiamo conosciuto in terra il suo mistero, di ottenere in cielo i frutti della sua redenzione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Libro dei Numeri 21, 4 - 9 
In quei giorni, il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché 
ci avete fatto salire dall'Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c'è né pane né 
acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti 
brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d'Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e 
disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il 
Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: 
«Fatti un serpente e mettilo sopra un'asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in 
vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l'asta; quando un serpente aveva 
morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita. 
 
3) Commento 1  su Libro dei Numeri 21, 4 - 9 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Se vogliamo capire la «storia della nostra redenzione» dobbiamo guardare il crocifisso. L’omelia di 
Papa Francesco durante la messa celebrata a Santa Marta martedì 15 marzo ha ruotato attorno al 
«mistero» della sofferenza e della morte di Gesù che si è “fatto peccato” per la salvezza dell’uomo. 
 
Al centro della riflessione del Pontefice, seguendo la liturgia del giorno, c’è stata l’immagine del 
serpente, portatrice di un «messaggio». 
 
Il serpente, ha detto il Papa, «è il primo degli animali che viene nominato nel libro della Genesi», 
ed è ricordato come “il più astuto”. Il serpente torna, ed è il passo richiamato dalla prima lettura, nel 
libro dei Numeri (21, 4-9) quando si narra di come nel deserto il popolo mormorasse contro Dio e 
contro Mosè: «Il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti. Quelli mordevano la gente e un 
gran numero di israeliti morì». Allora il popolo si pentì, chiese perdono e Dio ordinò a Mosè: «Fatti 
un serpente e mettilo sopra un’asta. Chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Ha 
commentato il Pontefice: «È misterioso: il Signore non fa morire i serpenti, li lascia. Ma se uno di 
questi fa del male a una persona, guardi quel serpente di bronzo e guarirà». Il serpente, quindi, 
viene innalzato per ottenere la salvezza. 
 
A questo punto, sempre seguendo lo sviluppo della liturgia del giorno, Francesco ha ripreso il 
brano del vangelo di Giovanni (8, 21-30) in cui Gesù, discutendo con i dottori della legge, «dice 
loro chiaramente: “Se non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati! E quando avrete 
innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che ‘Io Sono’”». 
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“Io Sono!”, ha spiegato, «è il nome di Dio; quando Mosè domanda al Signore: “Se il popolo mi dice, 
ma chi ti manda? Chi ti manda, a te, a liberarci? Qual è il nome? ‘Io Sono!’”». Quindi: «Innalzare il 
Figlio dell’uomo! Come il serpente...». 
Lo stesso concetto era stato ribadito da Gesù in un passo riportato «due capitoli prima», quando 
egli «dice ai dottori della legge lo stesso: “Come Mosè ha innalzato il serpente nel deserto, così 
bisogna che il Figlio dell’uomo sia innalzato, perché chiunque crede in lui sia salvato». 

 
Il serpente cioè, ha detto il Pontefice chiudendo il ragionamento, è «simbolo del peccato; il 
serpente che uccide; ma un serpente che salva. E questo è il mistero del Cristo». 
 
Anche san Paolo, ha ricordato il Papa, «parlando di questo mistero, dice che Gesù svuotò se 
stesso, umiliò se stesso, si annientò per salvarci». L’apostolo, anzi, suggerisce un’espressione 
ancora più forte: «Si è fatto peccato». Allora, volendo usare il simbolo biblico, potremmo dire: «Si è 
fatto serpente». Ed è questo, ha detto Francesco, «il messaggio profetico di queste letture di oggi. 
Il Figlio dell’uomo, che come un serpente, “fatto peccato”, viene innalzato per salvarci». 
 
Dobbiamo quindi «guardare il Crocifisso e guardare proprio questo mistero: un Dio “svuotato” della 
sua divinità — totalmente! — per salvarci». Ma, ha aggiunto il Pontefice, «chi è questo serpente 
che Gesù prende su di sé per vincerlo?»: la risposta si legge nell’Apocalisse di Giovanni, dove si 
ritrova il nome — tra l’altro, ha fatto notare il Papa, che il serpente nella Bibbia «è il primo nominato 
degli animali e forse credo che sia l’ultimo» — e si legge che «è stato vinto il serpente antico: 
Satana». Il peccato quindi, ha detto il Papa, «è l’opera di Satana e Gesù vince Satana “facendosi 
peccato”». Così dalla croce egli «innalza tutti noi». Perciò «il Crocifisso non è un ornamento, non è 
un’opera d’arte, con tante pietre preziose, come se ne vedono: il Crocifisso è il mistero 
dell’“annientamento” di Dio, per amore». 
 
Il serpente, ha spiegato il Pontefice, «profetizza nel deserto la salvezza»: viene infatti «innalzato e 
chiunque lo guarda viene guarito». Ma questa salvezza, ha sottolineato, non è stata fatta «con la 
bacchetta magica da un dio che fa le cose»; piuttosto è stata fatta «con la sofferenza del Figlio 
dell’uomo, con la sofferenza di Gesù Cristo». Una sofferenza tale da portare Gesù a chiedere al 
Padre: «Padre, per favore, se è possibile io non vorrei bere questo calice». Si vede qui 
«l’angoscia», accompagnata, però dall’espressione: «Ma sia fatta la tua volontà». 
 
È questa, ha concluso il Papa, «la storia della nostra redenzione», è questa «la storia dell’amore di 
Dio». Perciò, «se noi vogliamo conoscere l’amore di Dio, guardiamo il Crocifisso». Lì incontriamo 
«un uomo torturato, morto, che è Dio, “svuotato della divinità”, sporcato, “fatto peccato”». Di qui la 
preghiera finale: «Che il Signore ci dia la grazia di capire un po’ di più questo mistero». 
 

● Gli Israeliti iniziano a essere stanchi di questo cammino nel deserto, ed ecco l’ennesima 

mormorazione contro Dio e contro Mosè. Non hanno più intenzione di soffrire, non solo 
disprezzano le benedizioni di cui il Signore li colma: «Non abbiamo né pane né acqua»... che 
libertà è mai questa? Non si stava meglio prima? Quindi, ingordi e ingrati! La punizione 
giustamente arriva con l’arrivo di serpenti che, con il loro veleno, uccidono molti tra loro. Così 
Mosè deve intercedere un’altra volta per il suo popolo. Succede anche a noi quando siamo in 
difficoltà: non sopportiamo il viaggio – che è la nostra vita – e cerchiamo rifugio, o negli idoli o nelle 
lamentele, o in tante altre cose che ci avvelenano, come il morso di quei serpenti che a poco a 
poco ci fanno morire, spegnere il cuore. Questo spirito di stanchezza in noi cristiani ci porta anche 
a vivere insoddisfatti. Tutto non ci piace, tutto va male, tutto ci pesa. Lo stesso Gesù, la stessa 
nostra fede, viene minata dall’interno e questo è molto pericoloso perché, senza rendercene conto, 
prepariamo il “campo perfetto per la semina del diavolo”. Piano piano in noi muore la speranza, 
non vogliamo essere nemmeno consolati ma anzi, viviamo lamentandoci, viviamo criticando, 
viviamo insoddisfatti. E tutta questa desolazione viene proprio dal serpente che qui è simbolo della 
morte. Tutti noi viviamo momenti difficili, ma trascorrere la vita a lamentarsi ci impedisce di scoprire 
la potenza e la gioia della risurrezione di Gesù. Quando infatti non sopportiamo il viaggio, la fatica, 
gli imprevisti che la vita ci presenta, non sopportiamo nemmeno la speranza, non sopportiamo la 
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guarigione e la consolazione. Ma come ci dice il testo, c’è una soluzione. Quando veniamo morsi 
dal veleno della lamentazione, e quando sentiamo che stiamo per soccombere ad esso, la 
soluzione è guardare a quel serpente innalzato su di un’asta, che simbolicamente rappresenta 
Gesù innalzato sulla croce. Guardare il Signore, che è morto per salvarci dal peccato, liberarci dal 
male e da ogni malattia. Il tempo della Quaresima è un tempo speciale che la Chiesa ci propone, 
ed è un’occasione per fare verità dentro di noi. Quante volte infatti ci siamo fatti schiacciare e 
avvilire dalle tempeste della vita, quante volte abbiamo dato spazio a pensieri di buio, di sconfitta e 
abbiamo mollato la spugna dicendo: “Tanto nulla cambierà”, oppure “io non ce la faccio”, senza 
però dare una soluzione a tutta questa tristezza. Perché è vero che noi non siamo capaci, ma 
Gesù sì. È vero che non riusciamo a guarire e a cambiare le nostre abitudini sbagliate, ma Gesù 
può! Ed ecco che, nella fiducia in Dio, noi possiamo vivere della grazia della gioia che ci viene 
dalla Sua resurrezione, perché dopo la morte c’è sempre una nuova vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 3, 13 - 17 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso 
dal cielo, il Figlio dell'uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia 
innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto 
amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma 
abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma 
perché il mondo sia salvato per mezzo di lui». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 3, 13 - 17 
● L'esaltazione della santa Croce ci fa conoscere un aspetto del suo cuore che solo Dio stesso 
poteva rivelarci: la ferita provocata dal peccato e dall'ingratitudine dell'uomo diventa fonte, non solo 
di una sovrabbondanza d'amore, ma anche di una nuova creazione nella gloria. Attraverso la follia 
della Croce, lo scandalo della sofferenza può diventare sapienza, e la gloria promessa a Gesù può 
essere condivisa da tutti coloro che desideravano seguirlo. La morte, la malattia, le molteplici ferite 
che l'uomo riceve nella carne e nel cuore, tutto questo diventa, per la piccola creatura, 
un'occasione per lasciarsi prendere più intensamente dalla vita stessa di Dio. 
Con questa festa la Chiesa ci invita a ricevere questa sapienza divina, che Maria ha vissuto 
pienamente presso la Croce: la sofferenza del mondo, follia e scandalo, diventa, nel sangue di 
Cristo, grido d'amore e seme di gloria per ciascuno di noi. 
 
● La scuola della croce: amare non è emozione ma dare. 
È la festa dell'Esaltazione della Croce, in cui il cristiano tiene insieme le due facce dell’unico 
evento: la Croce e la Pasqua, la croce del Risorto con tutte le sue piaghe, la risurrezione del 
Crocifisso con tutta la sua luce. Parafrasando Kant: «La croce senza la risurrezione è cieca; la 
risurrezione senza la croce è vuota». 
Dio ha tanto amato. È questo il cuore ardente del cristianesimo, la sintesi della fede: «Dove sta la 
tua sintesi lì sta anche il tuo cuore» (Evangelii Gaudium 143). «Noi non siamo cristiani perché 

amiamo Dio. Siamo cristiani perché crediamo che Dio ci ama» (L. Xardel). La salvezza è che Lui 
mi ama, non che io amo Lui. L'unica vera eresia cristiana è l'indifferenza, perfetto contrario 
dell'amore. Ciò che sventa anche le trame più forti della storia di Dio è solo l'indifferenza. 
Invece «amare tanto» è cosa da Dio, e da veri figli di Dio. E penso che ogni volta che u­na 
creatura ama tanto, in quel momento sta facendo una cosa divina, in quel momento è generata 
figlia di Dio, incarnazione del suo progetto. 
Ha tanto amato il mondo: parole da ripetere all'infinito, monotonia divina da incidere sulla carne del 
cuore, da custodire come leit-motiv, ritornello che contiene l'essenziale, ogni volta che un dubbio 
torna a stendere il suo velo sul cuore. 
Ha tanto amato il mondo da dare: amare non è una emozione, comporta un dare, generosamente, 
illogicamente, dissennatamente dare. E Dio non può dare nulla di meno di se stesso (Meister 
Eckart). 
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Dio non ha mandato il Figlio per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo 
di lui. Mondo salvato, non condannato. Ogni volta che temiamo condanne, per noi stessi per le 
ombre che ci portiamo dietro, siamo pagani, non abbiamo capito niente della croce.  
Ogni volta invece che siamo noi a lanciare condanne, ritorniamo pagani, scivoliamo fuori, via dalla 
storia di Dio. 
Mondo salvato, con tutto ciò che è vivo in esso. Salvare vuol dire conservare, e niente andrà 
perduto: nessun gesto d'amore, nessun coraggio, nessuna forte perseveranza, nessun volto. 
Neppure il più piccolo filo d'erba. Perché è tutta la creazione che domanda, che geme nelle doglie 
della salvezza. 
Perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Credere a questo Dio, 
entrare in questa dinamica, lasciare che lui entri in noi, entrare nello spazio divino «dell'amare 
tanto», dare fiducia, fidarsi dell'amore come forma di Dio e forma del vivere, vuol dire avere la vita 
eterna, fare le cose che Dio fa', cose che meritano di non morire, che appartengono alle fibre più 
intime di Dio. Chi fa questo ha già ora, al presente, la vita eterna, una vita piena, realizza 
pienamente la sua esistenza. 
 
● La croce, punto di congiunzione tra Dio e il mondo. 
L’ unica parola che il cristiano ha da consegnare al mondo è la parola della Croce. Dio è entrato 
nella tragedia dell’uomo, perché l’uomo non vada perduto, con il mezzo scandalosamente povero 
e debole della croce. Per sapere chi sia Dio devo inginocchiarmi ai piedi della croce (Karl Rahner). 
Tra i due termini, Dio e mondo, Dio e uomo, che tutto dice lontanissimi, incomunicabili, estranei, le 
parole del Vangelo indicano il punto di incontro: il disceso innalzato, al tempo stesso Figlio 
dell’uomo e Figlio del cielo. Cristo si è abbassato, scrive Paolo, fino alla morte di croce; Cristo è 
stato innalzato sulla croce, dice Giovanni, attirando tutto a sé. 
Tra Dio e il mondo il punto di congiunzione è la croce, che solleva la terra, abbassa il cielo, 
raccoglie i quattro orizzonti, è crocevia dei cuori dispersi. 
Colui che era disceso risale per l’unica via, quella della dismisura dell’amore. Per questo Dio lo ha 
risuscitato, per questo amore senza misura. 
L’essenza del cristianesimo sta nella contemplazione del volto del crocifisso (Carlo Maria Martini), 
porta che apre sull’essenza di Dio e dell’uomo: essere legame e fare dono. 
Ha tanto amato il mondo da dare il Figlio. Mondo amato, terra amata. Da queste parole sorgive, 
iniziali ripartire: «Noi non siamo cristiani perché amiamo Dio. Siamo cristiani perché crediamo che 
Dio ci ama» (P. Xardel). 
E noi qui a stupirci che, dopo duemila anni, ci innamoriamo ancora di Cristo proprio come gli 
apostoli. Quale attrazione esercita la croce, quale bellezza emana per sedurci? 
Sulla croce si condensa la serietà e la dismisura, la gratuità e l’eccesso del dono d’amore; si rivela 
il principio della bellezza di Dio: il dono supremo della sua vita per noi. 
Lo splendore del fondamento della fede, che ci commuove, è qui, nella bellezza dell’atto di amore. 
Suprema bellezza è quella accaduta fuori Gerusalemme, sulla collina, dove il Figlio di Dio si lascia 
annullare in quel poco di legno e di terra che basta per morire. Veramente divino è questo 
abbreviarsi del Verbo in un singulto di amore e di dolore: qui ha fine l’esodo di Dio, estasi del 
divino. Arte di amare. 
Bella è la persona che ama, bellissimo l’amore fino all’estremo. In quel corpo straziato, reso brutto 
dallo spasimo, in quel corpo che è il riflesso del cuore, riflesso di un amore folle e scandaloso fino 
a morirne, lì è la bellezza che salva il mondo, lo splendore del fondamento, che ci seduce. 
 
● La croce, quell'amore che abbassa il cielo. 
La festa della esaltazione della croce ha la sua origine in vicende storiche lontane, storie di 
imperatori, guerre, riconquiste. La croce ritrovata, sottratta, riconquistata nel VII secolo 
dall'imperatore Eraclio, è il motivo storico della festa. Ma il motivo spirituale è molto più profondo: 
la croce è lo svelamento supremo di Dio. Essere in croce è ciò che Dio, nel suo amore, deve 
all'uomo che è in croce. Perché l'amore conosce molti doveri, ma il primo di questi è di essere con 
l'amato. È in croce solo per essere con me e come me. Perché io possa essere con Lui e come 
Lui. 
Dio ha tanto amato il mondo. Tra i due termini, Dio e mondo, che tutto dice lontanissimi, 
incomunicabili, estranei, le parole del vangelo indicano un punto di incontro. Tra Dio e mondo il 
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collegamento è dato da un terzo termine: ha tanto amato. Mondo amato, terra amata. Sono le 
parole sorgive, iniziali. Se non c'è amore nessuna cattedra può dire Dio. Dio ha tanto amato: 
questo mi assicura che la salvezza è che Lui ami, non che io ami. «Noi non siamo cristiani perché 
amiamo Dio. Siamo cristiani perché crediamo che Dio ci ama» (Xardel). Il contrario dell'amore non 
è l'odio, ma l'indifferenza, l'unica eresia che conta. 
Un doppio movimento ha reso possibile l'incontro: Cristo si è abbassato, scrive Paolo, fino alla 
morte di croce; Cristo è innalzato, dice Giovanni, sulla croce attirando tutto a sé. Tra Dio e il 
mondo il punto di congiunzione è la croce. Croce che solleva la terra, che abbassa il cielo, che 
raccoglie gli orizzonti, crocevia dei cuori dispersi. Innalzato, alto sul mondo, Cristo, il primo della 
grande migrazione verso la vita, colui che era disceso, risale per l'unica via, quella della dismisura 
dell'amore. 
Il crocifisso è l'icona più vera. Porta sulla terra il potere di Dio: quello di servire, non di asservire; 
quello di salvare, non di giudicare; quello di dare la vita, non di toglierla. Il crocifisso porta 
l'immagine vera dell'uomo. Vero uomo non è chi accumula denaro o potere, maneggia la lancia e 
spezza vite, non chi schernisce o deride. Vero uomo è lui, capace del dono supremo, fratello di 
ognuno, che muore ostinatamente amando, gridando forte a Dio tutta la sua pena, ma per mettersi 
nelle sue mani. 
Ciò che ci fa credere è la croce. Ma ciò in cui crediamo è la vittoria della croce (Pascal). Amore e 
morte, i due antagonisti immortali, secondo Freud, si disputano l'uomo e la sua fede. Ebbene sulla 
croce è proclamato a lettere di sangue, le uniche che non ingannano, la parola vincente, quella del 
Cantico dei Cantici: più forte della morte è l'amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa: in ogni suo gesto, parola e opera annunci l'immenso amore del Padre, 
rivelatosi pienamente nella croce del suo Figlio. Preghiamo? 
- Per i vescovi, i presbiteri e i diaconi: siano servi e testimoni della sapienza dello Spirito, che 
scaturisce dalla croce. Preghiamo? 
- Per i perseguitati a causa della fede e della giustizia: dalla croce di Cristo attingano la certezza 
della vittoria dell'amore sull'odio e del bene sul male. Preghiamo? 
- Per le sorelle e i fratelli sofferenti nella carne e nello spirito: sentano la presenza consolatrice di 
Cristo che illumina l'esperienza del dolore. Preghiamo? 
- Per noi qui riuniti: l'Eucaristia ci comunichi la forza e la gioia di testimoniare la nostra fede con 
totale adesione alla volontà del Padre. Preghiamo? 
- Perché di fronte al conflitto sappiamo sempre dialogare in vista della riconciliazione. Preghiamo. 
- Perché il tuo perdono sia di stimolo per perdonare. Preghiamo? 
- Perché sappiamo utilizzare la nostra forza per resistere al male e non per schiacciare coloro che 
riteniamo malvagi. Preghiamo? 
- Perché anche nella nostra miseria ci ricordiamo di essere tuoi figli, amati e mai lasciati in preda 
alla disperazione. Preghiamo? 
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8) Preghiera: Salmo 77 
Non dimenticate le opere del Signore! 
 
Ascolta, popolo mio, la mia legge, 
porgi l'orecchio alle parole della mia bocca. 
Aprirò la mia bocca con una parabola, 
rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. 
 
Quando li uccideva, lo cercavano 
e tornavano a rivolgersi a lui, 
ricordavano che Dio è la loro roccia 
e Dio, l'Altissimo, il loro redentore. 
 
Lo lusingavano con la loro bocca, 
ma gli mentivano con la lingua: 
il loro cuore non era costante verso di lui 
e non erano fedeli alla sua alleanza. 
 
Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, 
invece di distruggere. 
Molte volte trattenne la sua ira 
e non scatenò il suo furore. 
 
 

9) Orazione Finale 
Padre, ricco di misericordia, che hai esaltato il tuo Figlio, fattosi obbediente fino alla morte, infondi 
in noi la forza dello Spirito, perché possiamo portare quotidianamente il peso e la gloria della 
croce. 
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